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XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
4 Agosto 2019
Fa’ che non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall’egoismo, 
ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te
PER CELEBRARE…

· A tutti è capitato nella vita, soprattutto nei momenti più duri, di porsi alcune domande non certo banali: perché vivere? A che pro soffrire? Vale veramente la pena impegnarsi nel bene, credere in Dio e nella sua Parola? La realtà dei fatti spesso non dice il contrario? E allora: perché non abbandonarsi alla ricerca istintiva del piacere, mille volte più gratificante? Perché non perseguire la logica del guadagno, del successo, del proprio interesse? Infine: perché a chi crede spesso tocca soffrire, mentre a chi si comporta superficialmente o, peggio ancora, disonestamente, gli affari vanno a gonfie vele? Anche se il cristianesimo è diffuso e radicato nella nostra società ormai da duemila anni, non possiamo eludere facilmente tali domande, soprattutto quando assumono tonalità drammatiche. Certo, potremmo rispondere che nessuno ha mai detto che la fede elimina l’aspetto drammatico dell’esistenza umana, però dobbiamo riconoscere che tale constatazione non consola più di tanto. Le Parola di Dio che la Liturgia oggi ci consegna prende seriamente in considerazione le domande poste poc’anzi e, anche se non da una risposta immediata, indica però una via da seguire per non cedere allo sconforto e alla disperazione. La via suggerita è quella della perseveranza: il credente deve perseverare nell’ascolto e nell’abbandono fiducioso alla Parola di Dio, anche quando l’evidenza sembra dire il contrario. Il cristiano è, dunque, invitato a mantenere fisso lo sguardo sulle cose di lassù, senza lasciarsi distrarre e sedurre dalle cose di questo mondo. Impresa sicuramente non facile, ma nemmeno impossibile, a patto che ci si lasci provocare e guidare dalla parola di Gesù, l’unica luce capace di illuminare il nostro cammino.

· Specialmente in questi periodi di vacanza, nei quali si è soliti viaggiare e spostarsi da un posto all'altro, usufruendo di tutti i mezzi di trasporto appropriati (aereo, nave, treno, automobile) e soggiornando negli hotel a volte fra i più comodi e i più dotati di comforts, non si può fare a meno di fare la seguente riflessione: la vita è proprio come un viaggio, tutto è possibile a realizzarsi quando si hanno soldi in tasca. Non è forse vero, infatti, che durante i nostri viaggi vacanzieri, dovunque ci troviamo e anche se non siamo autosufficienti nella locomozione, noi possiamo raggiungere qualsiasi luogo disponendo anche del mezzo di trasporto più comodo come il taxi o l'aereo, purché abbiamo una considerevole quantità di denaro in tasca? Non è forse vero che, soldi alla mano, noi possiamo soggiornare perfino in un appartamento di lusso o comunque confortevole? Ebbene, parimenti che ad un viaggio, anche nella vita noi molte volte ci “illudiamo” (il verbo è d’obbligo) di poter riporre la nostra fiducia nelle sicurezze materiali, prima fra tutte il denaro o il conto in banca; il denaro in queste circostanze garantisce il raggiungimento di tutti gli scopi, è vero; ma quando improvvisamente si presenta un male incurabile o la perdita di una persona cara quale somma di denaro potrebbe risolvere questi problemi? Quando ci si trova in punto di morte nessuna somma di denaro può mai regalarci un respiro in più e anche tutto l'oro del mondo non ci garantirebbe di sopravvivere per un'altra ora... 
· Vi sono dei casi in cui parecchia gente cade in depressione, giungendo fino al suicidio, proprio perché, disponendo di ogni garanzia materiale e avendo la possibilità di ottenere tutto, subito e senza condizioni, non trova nulla per cui battersi o alcun ideale per il quale spendere la propria vita. La lotta più difficile per la vita avviene, infatti, quando per vivere non si lotta affatto. Allora ha proprio ragione il libro del Qoelet: vanità delle vanità! Ogni possedimento, ricchezza, lusso, eccessiva sicurezza materiale non soltanto è destinata a passare ma, mente perdura, non ci garantisce affatto la qualità della vita. Da aggiungersi, poi, la cognizione del fatto che chiunque accumula ricchezze senza accorgersene si troverà a spasimare sgomento di doverle difendere momento per momento dai malintenzionati. Ha ragione il Qoelet, dicevamo, tuttavia è anche vero che denaro e beni di consumo, per il fatto stesso che ci sono, rivestono comunque una certa importanza nella nostra vita: come potremmo noi gestire il nostro quotidiano se non possedessimo dei beni materiali? Ecco che essi, pertanto, hanno la loro utilità. E allora qual è l’atteggiamento è più consono e conveniente di fronte alle cose materiali? Senza per nulla smentire i numerosi passi del Siracide e dei Libri Sapienziali, notiamo che San Paolo risolve l’enigma con una certa frase riportata nella Prima Lettera ai Corinzi. «Che cos’hai tu che non abbia ricevuto? E se lo hai ricevuto, perché te ne vanti come se non lo avessi ricevuto?... Tutto è vostro ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio...», vale a dire che tutto è utile e apportatore di vantaggio per la vita, tuttavia nulla è indispensabile al di fuori dell’essenziale; ma soprattutto, occorre che noi riscopriamo la convinzione che tutto quello che possediamo, sebbene ci sembra lo avessimo guadagnato da noi stessi, in realtà ci è stato dato in dono, ne disponiamo solo nella misura in cui favorisce la nostra immediata utilità e... potrebbe anche esserci tolto!  Questo in definitiva afferma anche Gesù nel Vangelo odierno: perfino la tua vita, stanotte stessa (quindi improvvisamente) ti può essere tolta e allora avrai faticato nell’accatastare i tuoi averi; e da qui si staglia la pedagogia che risolve tutta la questione dissipando ogni sorta di dubbio: elemento da rifuggirsi e da evitare come pernicioso non è il denaro e neppure il possesso privato dei beni, quanto piuttosto la “cupidigia”, ossia il desiderio sfrenato di accumulare dei beni indipendentemente dalla effettiva utilità, dalla nostra considerazione per il prossimo e al solo scopo di crearci vane barricate e illusorie sicurezze. Fino a quando imperverserà nell’uomo l’istinto (perché di questo si tratta) della cupidigia e la ricerca a tutti i costi del possesso, del potere e della prevaricazione sugli altri non si potrà mai valutare la reale utilità del denaro e che questo è da ricercarsi solo in quanto mezzo e non fine; di conseguenza, il clima di sospetto, asprezza, conflitti e altre problematiche saranno destinate a perdurare per sempre...
· Uno dei bisogni fondamentali dell’uomo è la sicurezza. Egli ricerca appassionatamente e necessariamente un fondamento stabile su cui poggiare la propria esistenza. Ora un movimento antico quanto l’uomo è quello di chi sceglie come pietra angolare nella propria vita le cose, il denaro. Il denaro è tutto, si dice. Il denaro è potere, è il potere. Senza denaro non si può far nulla. Il denaro dà all’uomo il senso della sicurezza, della possibilità di fare tutto. Scatta allora il meccanismo dell’accumulazione: il denaro non è mai troppo, diventa idolatria. Quando il denaro diventa il proprio “dio” (oggi la televisione ci presenta tante di queste situazioni… a cominciare da chi amministra la cosa pubblica ma, di fatto, cura solo i propri interessi!!!), per averlo si è disposti a tutto. La sete del denaro oppone l’uomo all’uomo. Se uno cerca di avere la parte maggiore, l’altro diventa un concorrente da superare o da eliminare. La divisione dell’eredità è sempre stata un momento difficile per le famiglie. Fare le parti giuste è quasi impossibile. La divisione dell’eredità diventa la divisione della famiglia. Il denaro è la sorgente di tutte le gerarchie sociali, di tutte le discriminazioni: chi ha di più è più in alto; gli uomini non sono più uguali, si distinguono per quello che hanno e non per ciò che “sono”!!! E’ così che l’uomo del denaro diventa un uomo “solo”, un uomo alienato, schiavo. Il denaro diventa una prigione. L’uomo del denaro è l’uomo vecchio.
· Il problema della divisione della ricchezza è uno dei più gravi a tutti i livelli. Come interviene Cristo in questa situazione? Perché Cristo rifiuta di farsi giudice fra i due della parabola evangelica odierna? Perché non è la sua missione fare giustizia mediante la via del potere. Il potere si giustifica moralmente quando si mette a servizio della giustizia. Cristo non lo condanna in quanto potere. Solamente che il potere non è la via che egli ha scelto per “fare giustizia”. Cristo, anzitutto, riprende l’insegnamento della saggezza umana, espresso già nell’Antico Testamento, traducendolo nella parabola del ricco insensato (Lc 12,16-21). Le cose sono una falsa sicurezza. Il possesso è in realtà illusorio: il ricco è posseduto dalle cose, ma in fondo non le possiede. La morte rivela in modo evidente questa verità. La meditazione della morte compie nell’uomo la liberazione da un’illusione, una prima liberazione dalle cose. Non è però una meditazione di tipo moralistico. Gesù non vuole inculcare nei suoi ascoltatori abbienti il timore di una morte improvvisa e individuale che manderebbe in fumo le loro speranze. In realtà la visione che si ha qui della morte è escatologica ed è collegata col giudizio di Dio. Il fondamento sicuro dell’esistenza è Dio solo. In lui acquista significato anche l’uso delle cose, in sé buone. Non saranno più strumento di divisione, ma di comunione. L’uomo non le tiene egoisticamente per sé, ma le trasforma in “segno” d’amore. «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene, all’uso di tutti gli uomini e popoli, così che i beni creati debbono essere partecipati, secondo un equo criterio, a tutti, avendo come guida la giustizia e compagna la carità. Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate alle legittime istituzioni dei popoli, in vista delle diverse e mutevoli circostanze, si deve sempre ottemperare a questa destinazione universale dei beni» (GS 69).
· «Conosco la tua tribolazione, la tua povertà, tuttavia sei ricco» (Ap 2,9): così lo Spirito “esalta” la Chiesa di Smirne. Alla Chiesa di Laodicea, invece, rinfaccia: «Tu dici: “Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla”, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo» (Ap 3,17). Il giudizio dello Spirito — si legge nel Catechismo degli adulti (pagg. 183-184) — riporta in primo piano l’insegnamento della croce. La Chiesa è “ricca” quando, materialmente povera di risorse, è pronta a ricevere nella fede quelle risorse che provengono dallo Spirito di Cristo, suo Capo e Signore. È in realtà “povera”, cioè “infelice, miserabile, cieca e nuda“, quando più che nello Spirito, confida nei mezzi umani di cui dispone. La Chiesa influisce sul potere, ma ne viene contemporaneamente influenzata, a volte strumentalizzata. E non mancano le voci che denunziano il pericolo che la minaccia. «Combattiamo contro un persecutore insidioso — scrive sant’Ilario di Poitiers nel IV secolo — un nemico che lusinga... non ferisce la schiena ma carezza il ventre; non confisca i beni per darci la vita, ma arricchisce per darci la morte; non ci spinge verso la libertà imprigionandoci, ma verso la schiavitù onorandoci nel suo palazzo; non colpisce i fianchi, ma prende possesso del cuore». Ha affermato più volte e in diverse circostanze Papa Francesco: «Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri!».
· L’esortazione paolina a «cercare le cose di lassù» esprime un riorientamento dell’esistenza attraverso una dialettica-conversione tra il celeste e il terrestre, il visibile e il nascosto, tra il vecchio e il nuovo, tra le diversità umane e l’unità in Cristo. La risurrezione di Cristo è un totale riorientamento della storia, del mondo, di ogni esistenza e tale “punto di vista” costituisce il criterio per valutare ogni cosa e per agire di conseguenza. Nel testo paolino, infatti, emerge sia un contrasto che una tensione, sia una dialettica che una compresenza; si tratta di guardare le cose di sempre con occhi diversi e questi, comunque, non cambiano il volto della realtà, ma le danno un orientamento differente. Le «cose di quaggiù» sono importanti, ma vanno viste insieme a «quelle di lassù». 

· La nostra vita è reale e preziosa, ma la “vera” vita è «nascosta con Cristo in Dio!». Quindi c’è un di più di cui essere consapevoli e che porta a un modo diverso di vivere. Al centro di «ciò che appartiene alla terra» c’è «quella cupidigia che è idolatria». Questa affermazione è quella che giudica da un punto di vista teologico le «cose della terra», poiché denuncia il rischio di una sostituzione di Dio con qualcos’altro (idolatria). L’avarizia-cupidigia (pleonexía) viene definita idolatria, quindi interpretata in chiave religiosa. Il bastare a sé stessi, l’illusione dell’autosufficienza sono dunque l’idolatria più grande (se non l’essenza stessa dell’idolatria) che descrive l’uomo “non risorto”, “vecchio”, imprigionato, impermeabile al dono di Cristo che invece, se accolto, «è tutto e in tutti». Occorre guarire l’idolatria dell’io, attraverso la condivisione, in cui viene infranta ogni autosufficienza, ogni illusione di poter disporre totalmente della propria vita attraverso il possesso. 
· È opportuno ribadire che il problema oggi è l’incapacità di condividere, non il fatto di possedere. Non si tratta di contestare la proprietà privata oppure l’essere abbienti e benestanti, ma il fatto che «anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». La sentenza evangelica è di una trasparenza cristallina e il suo sviluppo narrativo descrive proprio il ripiegamento egoistico su sé stessi che dimentica totalmente gli altri.

· Richiamandosi all’uso positivo o negativo dei beni si può chiarire l’uso e il motivo della colletta di carità della celebrazione: è un dono e una condivisione. Meglio, si può suggerire un gesto di condivisione che manifesti la volontà di distacco dalle cose materiali (potrà essere un atto personale o comune). Tuttavia, non è possibile solo fermarsi al denaro o ai beni materiali: in questo tempo di vacanza molti, specialmente disagiati, ammalati, anziani, poveri, rimangono a casa… a livello comunitario, così come personale, cosa possiamo concretamente fare???

CANTI

Introito: Nella Chiesa del Signore (Sei grande nell’amore); Dio carità (Tu sei il Cristo); Chi potrà varcare (EDC); Dove due o più (DDML); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Ora siamo arrivati (Davanti a te); Beato l'uomo che teme il Signore (O Luce radiosa); Beato l’uomo che teme il Signore (D. Defant); Beato l’uomo (Turoldo. Salmi); Beato l’uomo (O Croce nostra Speranza); La festa dell’amore (La nostra Eucarestia); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Vieni, fratello (NcdP).

Presentazione dei doni: Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Con tanta umiltà (Sono in cammino); La legge dell’amore (Con la forza dell’Amore); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Signore mio Dio (Un solo Signore); Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è l’amore e la carità (Dalla tua Croce); Ubi caritas (L’amore più grande); Ubi caritas (gregoriano – RNCL); Ubi caritas (G. Verardo); Benedici questa vita (Venite a me); Preghiera.
Comunione: Tu sei (Esultiamo nel Signore); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Come unico pane (RNCL); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); La carità (Signore ti sei commosso); Com’è bello, Signor, stare insieme (NcdP); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria); Beati voi (Alleluia, fratelli).

Ringraziamento: Se siete risorti con Cristo (Ho visto il Risorto!); La vera gioia (Non di solo pane); Io domando (In cerca d’autore); Preghiera; La vera gioia (Non di solo pane); Inno d’amore (C’è ancora Amore); Atto di amore (Sacerdote per sempre).

Congedo: Il tuo futuro è Dio (Il senso della vita); Passa questo mondo (RNCL); Dio è amore (Canterò al Signore); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Un cuor solo (O Croce nostra speranza); Gesù Cristo è il Signore (Sorgente di Salvezza. RnS); Salga a te, Signore (EDC); E canteremo (Io credo in te); Io sarò con te (Noi tuo popolo); Sui tuoi sentieri (Io credo in te); Vangelo Vivente (Chiesa che annuncia).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XVII Domenica del Tempo Ordinario.

La vita dell’uomo non dipende dai beni che possiede: è la lezione di vita che oggi il Signore ci offre. Le ricchezze materiali non sono indifferenti rispetto alla fede: la Parola di Dio ha qualcosa da dire a questo proposito a ogni cristiano, alle Comunità e alla Chiesa nel suo complesso. Attaccamento o distacco? Egoismo o condivisione? Opulenza o sobrietà? 

Gesù Cristo, che ha donato tutto sé stesso sino a morire, ci insegna a cercare ciò che vale e ci fa arricchire davanti a Dio. Fissiamo i nostri occhi in Lui, che ci invita a tenerci lontani da ogni cupidigia e ci ricorda che la nostra vita non dipende dai nostri beni.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Quante volte ci sbagliamo sulle priorità della nostra vita! Il rischio di anteporre “qualcosa” all’amore del Signore è sempre in agguato. Tutti siamo esposti alla possibilità dell’idolatria. Chiediamo al Signore la conversione del cuore, invocando la sua misericordia.
· Signore, che ci inviti a prendere le distanze dai beni di questo mondo per ricercare in te la vera felicità, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che annunci il Regno di Dio e chiami ogni uomo alla conversione, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che richiami la nostra attenzione alle cose di lassù, dove si trova Cristo, assiso alla destra del Padre, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, principio e fine di tutte le cose, che in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a possedere il regno, fa’ che operando con le nostre forze a sottomettere la terra non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall'egoismo, ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Risuona nella Liturgia di oggi l’invito ad abbandonare le false sicurezze, quelle legate soprattutto al possesso dei beni terreni, per cercare, invece, le “cose di lassù”. 

Tra i bisogni fondamentali dell’uomo c’è sempre la ricerca di sicurezza, la ricerca di un fondamento stabile nella sua vita. Il Vangelo ce lo indica nella fede, più che nella brama di ricchezze.
PRIMA LETTURA: Qo 1,2; 2,21-23
Quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica?
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 89
Rit.  Signore, sei stato per noi un rifugio 

di generazione in generazione.
Tu fai ritornare l’uomo in polvere,

quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo».

Mille anni, ai tuoi occhi,

sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte.

Tu li sommergi: / sono come un sogno al mattino,

come l’erba che germoglia;

al mattino fiorisce e germoglia, 

alla sera è falciata e secca.

Insegnaci a contare i nostri giorni

e acquisteremo un cuore saggio.

Ritorna, Signore: fino a quando? 

Abbi pietà dei tuoi servi!

Saziaci al mattino con il tuo amore:

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:

rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,

l’opera delle nostre mani rendi salda.
SECONDA LETTURA: Col 3,1-5.9-11
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo.
CANTO AL VANGELO: Mc 1,15
Alleluia, alleluia.

Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli
Alleluia.

VANGELO: Lc 12,13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà?
PROFESSIONE DI FEDE
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore ci richiama oggi con forza alla consapevolezza autentica del valore delle cose e al costante pericolo che esse diventino i nostri padroni. Pregare significa partire dalla nostra povertà che chiede sempre l’aiuto di Dio, vera ricchezza della vita.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Apri il nostro cuore, o Signore.
1. Per la Chiesa, perché nella gestione dei beni materiali che le appartengono si distingua per sobrietà, distacco dalle ricchezze, spirito di servizio alla società e attenzione ai poveri, preghiamo.

2. Per i ministri della Chiesa, perché non si rendano schiavi delle cose, ma se ne servano nella libertà e nell’amore per l’annuncio efficace del Vangelo, preghiamo.

3. Per i governanti, perché si impegnino con ogni forza a sostenere i poveri, gli ultimi, gli affamati, con la consapevolezza che la fame anche di una sola persona è una sconfitta per tutta l’umanità, preghiamo.

4. Per i genitori e gli educatori, perché insegnino alle nuove generazioni a gioire dei doni che ricevono e a sapersi anche privare del superfluo per imparare a condividere, preghiamo.

5. Per i nostri giovani, spesso accecati dalla ricerca della ricchezza e del successo ad ogni costo, perché siano aiutati a capire che il senso della vita non può essere riposto nel possesso dei beni materiali, preghiamo.
6. Per i poveri e i migranti, che spesso guardiamo con il timore che ci privino dei nostri beni, perché sappiamo riconoscere in essi i nostri fratelli, non gli “scarti” del mondo ma i “più piccoli” di cui si prende cura il Padre, così che la nostra vita e i nostri gesti trasudino di accoglienza e condivisione, preghiamo.
7. Per quanti vivono la loro esistenza accaparrando e accumulando beni materiali, chiudendo il cuore a tutto e a tutti, perché sentano la povertà grande di cui sono vittime e si convertano aprendo il loro cuore alla generosità, alla condivisione, alla gioia di “cercare le cose di lassù”, che sono la vera ricchezza, preghiamo.
8. Per quanti vivono il tempo delle vacanze, perché nel riposo del corpo sappiano trovare sollievo anche nello spirito, nel discernimento dei beni terreni, orientati verso la vera gioia, preghiamo.

9. Per noi cristiani, perché l’Eucaristia domenicale ci insegni a fidarci della provvidenza di Dio e a non attaccare il cuore ai beni terreni, preghiamo.

C – O Dio nostro Padre, concedi a tutti gli uomini il dono della tua sapienza, perché possiamo imitare Cristo povero e umile e diventare segno concreto dell’umanità nuova, fondata nella libertà dalle cose terrene e orientata verso i beni eterni. Per lo stesso Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – I “poveri” doni che offriamo siano il segno della nostra gratitudine a Dio per ciò che abbiamo, ma anche un segno di distacco da ciò che possediamo.
SULLE OFFERTE

C - Santifica, o Dio, i doni che ti presentiamo e trasforma in offerta perenne tutta la nostra vita in unione alla vittima spirituale, il tuo servo Gesù, unico sacrificio a te gradito. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Come possiamo chiamare Dio “Padre”, se non siamo disposti a comportarci da fratelli? 

Nella Preghiera del Signore domandiamo di essere liberati da tutto ciò che incatena la nostra esistenza, da ogni avidità e durezza d’animo. Chiediamo il pane quotidiano, che Dio non fa mai mancare sulla nostra tavola. In ogni casa ci sia il cibo, il lavoro per tutti, la fiducia nel domani e il totale affidamento a Lui. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – L’egoismo è la più grande schiavitù e tutti sappiamo quanto è difficile e faticoso liberarcene. Il gesto che stiamo per compiere vuole essere uno stimolo e una provocazione a uscire dal nostro guscio e da troppe pretese nostre verità, che ci isolano da tutto e da tutti.
D – Scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE

G – Il Pane di vita, che ci apprestiamo a ricevere, ci aiuti ad orientare la nostra vita verso l’unica vera ricchezza: Cristo Gesù, nostro Salvatore.
Ci aiuti il Signore ad essere appassionati non da ciò che è facile e comodo, ma da ciò che appaga il cuore veramente; a essere attratti non dalla moda che livella, ma dalla libertà che ci personalizza; a essere protesi alla ricerca di ciò che vale di più; a essere accoglienti della Parola che salva; a restare in piedi davanti a chi vuole metterci in ginocchio; a distinguere sempre i valori autentici da quelli falsi; a essere appassionati per dare la scalata al cielo, anziché battere il passo nel fango delle paludi.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – L’illusione è ancora terribilmente attuale, Gesù:

illusione di poter contare solo su sé stessi,

sulle nostre capacità e competenze,

su quello che abbiamo accumulato;

l’illusione di essere al sicuro

solo perché abbiamo un pingue conto in banca,

una o più case di nostra proprietà,

buoni investimenti che ci forniscono

rendimenti costanti e cospicui.

Tu smascheri questa illusione, Gesù,

e ci metti davanti alla realtà:

nessuno di noi può prevedere

quando la nostra esistenza terrena

troverà un termine,

la morte può arrivare in qualsiasi momento.

Non saranno i nostri beni a tenerla lontana,

non sarà la nostra abbondanza

a ritardare l’appuntamento.

Ecco perché, Gesù, tu ci inviti

ad una saggezza evangelica:

usare quello che abbiamo

per aiutare coloro che sono nella miseria

e così arricchire davanti a Dio

perché quello è l’unico tesoro che non viene meno

e non è soggetto a tempeste finanziarie;

non asservire la nostra esistenza

a tutto ciò che è effimero,

correndo il pericolo serio di perdere ciò che è eterno;

non lasciarci abbagliare

da ciò che non ci può ottenere la felicità.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G - Con grande umiltà ti chiedo, Signore, 

di aiutarmi perché sappia vincere 

gli idoli accecanti del mio tempo 

così che nulla mi allontani da te, 

nulla mi attragga più di te, 

nulla mi possieda se non te.

Fa’, Signore, che sappia camminare 

sulle tortuose strade della vita 

con il cuore affamato di verità assolute 

e con gli occhi spalancati

a cogliere i segni della tua presenza.

Fa’ che ogni giorno, come fanno i passerotti 

tra i rami dell’albero in questa calura estiva, 

sappia nascondermi sotto la tua ombra, 

che ha i colori del cielo luminoso, 

così da sentirmi avvolto dal profumo penetrante 

della tua divinità 

ed essere, insieme ai miei fratelli e sorelle, 

frammento lucente del tuo amore 

che non ha mai opacità, né tramonto.

Se da molte Domeniche non so parlarti, 

se non spinto dal pensiero della tua morte 

e della tua risurrezione, 

è perché in questo grande mistero della fede 

trovo il sapore gioioso della mia esistenza.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Accompagna con la tua continua protezione, Signore, il popolo che hai nutrito con il pane del cielo, e rendilo degno dell'eredità eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Dio ci ha affidato questo mondo perché diventasse la casa di tutti. Egli ci renda aperti e ospitali. Ognuno consideri quello che ha come un mezzo per rendere più agevole l’esistenza dei fratelli. E la saggezza del Vangelo tracci per ognuno la strada della felicità.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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